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Presentazione Il ricavato a sostegno dell’Anffas 

La doppia ristampa 
di Sounett e Quadrett
di Braccio-Vincobrio

Due fine settimana in Sinagoga

Etica con il rav. Caro 
musica klezmer
e mostra con Lerner

C’ era una volta un militar soldato / che ca-
pitò a Casale Manfregato…
Così recita una filastrocca, di cui ricordo 

l’ inizio. La nostra città era conosciuta nel resto 
d’ Italia per il suo CAR (Centro Addestramento 
Reclute): si capisce quindi che non doveva es-
sere un periodo felice per chi iniziava il servizio 
per la patria. Nei primi anni cinquanta capitò a 
Casale un giovane siciliano di Mineo, Catania, 
medico, per finire il periodo di naja dopo l’ad-
destramento. Come tutti i nuovi arrivati, cercò 
consolazione al Music Hall, la famosa sala da 
ballo della Canottieri in riva al Po.
Qui fiorì l’amore con Carla, la ragazza di Casal-
monferrato: “seduta ad un tavolo,se ne stava, 
sola sola, una ragazza né bella né brutta, coi 
capelli neri, riccioluti, corti sulla nuca.(… ) Mi 
alzai e le dissi: « Permette?». Negli occhi le corse 
un sorriso ed accettò l’invito di venire con me 
sulla pista. -Non so-
no di Casale, io. –Si 
vede. È un po’ triste. 
–Son di molto lonta-
no. –È un meridio-
nale. Ha l’accento 
caldo. –Permette? 
Mi chiamo Pino C. 
–Ed io Carla Z ”  
Carla fu la musa 
che fece diventare 
scrittore un medi-
co militare siciliano. 
Devo alla gentilezza 
di Luigi Angelino il 
romanzo “La ragaz-
za di Casalmonfer-
rato” di Giuseppe Bonaviri,stampato da La 
Cantinella di Catania e presentato di recente al 
Salone del libro di Torino con l’intervento, tra gli 
altri, del sindaco della nostra città Giorgio De-
mezzi, dello stesso Angelino, della prof. Zappa-
la, dell’attrice Caterina Deregibus e dell’editore 
Pucci Giuffrida. Il romanzo fu scritto nel gennaio-
luglio del 1954 quando io avevo tredici anni. 
Sono stato perciò sommerso da un’ondata di 
ricordi nel vedere citati dallo scrittore i luoghi 
della Casale dell’epoca. All’inizio del romanzo 
si narra l’arrivo alla stazione di Casale, asson-
natissima: “navigavo nel sonno tanto che non 
resistevo a tenere gli occhi aperti e a reggermi in 
piedi. Attraversai la piazza e vidi che nel centro 
c’era un’aiuola e una vasca in cui l’acqua formava 
una superficie immobile e grigia (…). Per fortuna 
appena svoltata una strada al cui angolo si apri-
va un caffè, trovai una locanda che si chiamava 
«Luna Pendente»”. Ho riconosciuto la fontana 

della stazione, il caffè “Giappone” (come si chia-
mava allora) e la locanda “Aquila Reale”, presso 
la quale passavo per recarmi a scuola dalle Suore 
Domenicane. L’amica Giovanna dice a Carla: “ 
Mi sono messa in pensione presso le suore, in 
fondo alla via della Posta Centrale”. Ho capito su-
bito che si tratta delle suore Domenicane, dalle 
quali si giungeva passando per la Posta Centrale 
in via Pinelli. Accanto all’edificio c’era un orto 
con varie piante e all’interno del convento c’era 
un pensionato. Frequentai le scuole elementari 
da quelle suore ( conservo con affetto il ricordo 
della mia indimenticabile maestra, suor Rita 
Mascè). La storia amorosa si svolge per le vie, 
le piazze e i locali della città : via Paleologi, via 
Lanza, via Roma e i suoi portici, via Oliviero Ca-
pello; piazza Castello, piazza del cavallo, piazza 
Santo Stefano con la torre, salita Sant’Anna; cine 
Politeama, Nuovo, Moderno; caffè Rossignoli e 

i krumiri, caffè Ba-
zar; albergo Botte 
d’Oro, Rosa Rossa, 
entrambi situati in 
via Paleologi (i giar-
dini pubblici, la cit-
tadella, il castello, 
le fabbriche di ce-
mento, l’Eternit). 
Non manca la neb-
bia e non mancano 
le zanzare. Inven-
tato invece è il “fa-
migerato” albergo 
«Vino Rosso», il cui 
proprietario si chia-
ma,  Mercoledì.

Non inventato è il via vai per certi alberghi di 
professioniste dell’amore, che il protagonista 
della storia dice di aver conosciuto abbastanza 
bene. L’avventura, lunga e a tratti felice, non è 
però a lieto fine. Il soldato  alla fine lascia Carla 
per tornare in Sicilia, dove sposa un’altra. Carla 
ha momenti di disperazione e riflette amara-
mente: “ È vero, ne ho ancora di forza per lottare, 
ma spesso mi succede di avere dei forti scora-
menti e allora non so capire il senso della vita.” 
Che senso ha tutto ciò? Al romanzo si potrebbe 
applicare il giudizio che Ennio Flaiano darà del 
film Les amants (1958) di Louis Malle: “Non si 
propone di raggiungere altra morale che quella 
delle opere d’arte, cioè la poesia e la verità. È la 
storia di un amore acre e stupendo,dove l’amore 
è anche sofferenza e sconfitta”.

Olimpio Musso
: Il Lungo Po alla Canottieri, fine Anni ‘50, 
acquarello giovanile di Laura Rossi

L
a bioetica offre tanti 
interrogativi alla so-
cietà contemporanea, 
domande a cui spes-
so i media italiani ri-

spondono citando le posizioni 
della Chiesa Cattolica. Per farsi 
un’opinione però è sicuramen-
te molto utile poter conoscere 
l’’opinione di altre culture e un 
approfondimento interessan-
te sarà quello offerto dome-
nica 13 dall’incontro “Etica, 
bioetica, medicina e genetica 
il punto di vista ebraico” che 
si svolge a partire dalle 17 al-
la Sinagoga di Casale. Oratore 
sarà il rabbino Luciano Caro,  
molto conosciuto al pubblico 
casalese, non solo per la straor-
dinaria conoscenza in materia 
di scritture del popolo di Isra-
ele, ma anche per al capacità 
di dare uno sguardo ampio a 
molteplici tradizioni religiose. 
Oratore brillante è capace di 
affrontare la materia con rifles-
sioni affascinanti.
Nato a Torino nel 1935, Caro è 
stato vice rabbino a Torino fino 
al 1975 poi rabbino capo a Trie-
ste, Firenze, Ferrara, Mantova, 
Parma; dal 1995 è Presidente 
del Centro di Culura Ebraica 
“Ovadìa” di Bertinoro e mem-
bro del Consiglio Ucei. e della 
Consulta rabbinica.

Mostra di Stefano Levi
L’incontro di domenica però 
sarà doppio: al termine della 
Conferenza si inaugura infatti 
la mostra “Immagini e somi-
glianze” una trentina di dipinti 
e disegni di Stefano Levi della 

Torre.  Laureato in architettu-
ra a Milano, Torre insegna alla 
Facoltà di Architettura del Po-
litecnico di Milano, dove vive. 
D’origine ebraica piemontese è 
studioso delle tradizioni e scri-
ve su diversi giornali con inter-
venti e di riflessione sull’ebrai-
smo. È stato membro del “Con-
siglio della Comunità Ebraica” 
di Milano. Nel 992 è stato invita-
to dal cardinale Maria_Martini 
Martini alla “Cattedra dei non 
credenti”. I suoi saggi ruotano 
attorno a diaspora, sionismo, 
fede e credenze, conflitti tra 
umanità e divino.  Come pit-
tore ottiene sempre superla-
tive recensioni, ma espone ra-
ramente e dunque la mostra di 
Casale sarà un’occasione unica 
per poter vedere l’opera di que-
sto insolito artista.

L’Orchestra Bailam
Da segnare in agenda anche 
gli appuntamenti di dome-
nica 20 giugno, quando alle 
ore 17,30 ad incontrare Stefa-
no Levi della Torre sarà il noto 
opinionista Gad Lerner per 
un dibattito appunto sul tema 
della mostra.
Ma è anche la giornata euro-
pea della musica e così la co-
munità ebraica Casalese ha 
invitato l’Orchestra Bailam 
per un trascinante concerto 
Klezmer alle ore 21 in Sinago-
ga. Suonano Franco Minelli 
chitarra, Edmondo Romano 
sassofono, Roberto Piga violi-
no, Luca Montagliani accordi, 
Tommaso Rolando basso, Lu-
cianoVentriglia voce.

S
i deve davvero considerare tramon-
tato il dialetto? È il quesito suscitato, 
venerdì  nella sala convegni della Casa 
di Riposo appena ristrutturata, dalla 
presentazione della riedizione delle 

poesie di Cesare Vincobrio curata da Teresio 
Malpassuto. “Sounett mounfrinn” e “Quadrett 
e tipi mounfrinn” editi dal Centro Servizio Vo-
lontariato di Alessandria, vendite a sostegno 
dell’Anffas di Casale. 
“Il dialetto è il patrimonio dei padri che dob-
biamo conservare per trasmetterlo ai figli” ha 
affermato Giovanni Tesio, ordinario presso l 
l’Università “A. Avogadro” di Vercelli, profon-
do conoscitore della lingua e della letteratura 
piemontese. E Riccardo Calvo, dirigente sco-
lastico del Liceo Balbo: “È la lingua del mondo 
contadino e di quello cittadino. La vergogna 
è se mai quella di aver dimenticato la cultura 
che sottende. Una scelta progressista sarebbe 
quella di diffonderlo nelle scuole”. E ancora 
Giovanna Bevilacqua Scagliotti presidentessa 
dell’Anffas nel definire il libro “un regalo alla 
città fatto dai discendenti del poeta che hanno 
autorizzato la pubblicazione di un pezzo della 
nostra storia dialettale” ha raccontato di avere 
imparato a parlare in dialetto da un’anziana 
parente proprio mentre era studentessa di lin-
gue straniere all’Università. Ha anche ricono-
sciuto i meriti di Calvo che ha caldeggiato la 
pubblicazione del nuovo lavoro di Malpassuto 
che dal 1994 prepara annualmente il progetto 
e il testo del calendario in dialetto piemontese 
“Casà  ‘d na vota e i pais dâ anturn” pubblicato 
dall’Anffas. di Casale. 
“E’ stato un lavoro pulito senza aggiunte o mo-
difiche. Ho riportato identico il testo lasciando 
al lettore la responsabilità dell’interpretazione” 
ha spiegato lo stesso Malpassuto che si è defi-
nito un “esumatore” di poeti dialettali locali. Il 

termine è stato poi cambiato in “resuscitato-
re” da Tesio perché “solo ciò che si è perduto 
si può ritrovare”.
Insomma “il dialetto da riscoprire e da recu-
perare” come ha detto ai numerosi spettatori 
presenti anche l’assessore alla cultura Giulia-
na Bussola,  che ha definito Cesare Vincobrio, 
“uomo di cultura che non ha disdegnato il lin-
guaggio aspro ma armonioso della gente serena 
del Monferrato, la consolazione della campagna 
per placare gli spiriti”.
Ma chi era l’autore dei “sounett”? Un personaggio 
che solo per diletto faceva il poeta. Il nome era 
infatti lo pseudonimo o meglio l’anagramma, 
di Severino Braccio, avvocato e uomo politico, 
nato e vissuto a Casale tra il 1863 e il 1937, sin-
daco della città dal 1902 al 1909, appassionato 
di musica, tra i primi in Italia ad apprezzare sen-
za pregiudizi le composizioni di Wagner. Da un 
colloquio con l’amico e collega Agostino Della 
Sala Spada sull’importanza di scrivere in dia-
letto locale nacquero due importanti raccolte, i 
“Sounett” del 1925 e i “Quadrett” del 1926, pub-
blicati appunto sotto lo pseudonimo di Cesare 
Vincobrio. Nel presentare l’autore, inquadran-
done la formazione culturale nello spirito della 
seconda metà dell’ottocento, Giovanni Tesio ha 
definito la sua poesia “aneddotica e occasionale, 
fatta per una comunità, per un mondo popolato 
di figurine, di bozzetti, di umorismo e comici-
tà, di schermaglie e satira, di elogi e invettive 
riguardo i costumi e l’ambiente”. Il dialetto di 
Vincobrio è la “koinè”, il linguaggio materno, la 
lingua del cuore. 
In questo linguaggio caro a tutti i monferrini 
Giorgio Milani, Elio Botto e Roberto Botto 
hanno letto e interpretato una garbatissima e 
divertente selezione di poesie tra cui la famosa 
e magnifica “Rata vouloira”.

Luciana Corino
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Fotoracconto della 
presentazione

1 - Il pubblico sabato nel 
nuovo salone della Casa di 
Riposo

2- Giorgio Milani, uno dei 
dicitori

3- Teresio Malpassuto, 
curatore della ristampa, al 
suo fianco il prof. Tesio, l’as-
sessore Bussola, Giovanna 
Bevilacqua Scagliotti, e il 
prof. Riccardo Calvo

Sabato 12 e domenica 13 Venticinque paesi coinvolti nel ‘‘Borsino dell’accoglienza’’ 

Gli eventi di “Casale capitale”
Artisti ambasciatori al castello - Cucina di qualità in piazza Mazzini

Testimonianza Olimpio Musso sommerso dai ricordi 

Bonaviri soldato 
a Casale Manfregato...

Monete, convegno alle Lunette Settemila esemplari del Museo Civico da valorizzare 

Un patrimonio numismatico da riscoprire

Tanti appuntamenti, per 
sabato 12 e domenica 13 
giugno per “Casale capi-

tale del Monferrato”, iniziati-
va che coinvolgerà città e com-
prensorio: non è un assunto 
presuntuoso o un obiettivo da 
raggiungere. È il presente. Sono 
le parole magiche che schiu-
dono un forziere colmo d’arte, 
cultura, musica, enogastrono-
mia e le altre eccellenze della 
nostra città per accogliere un 
grande evento che richiame-
rà turisti e visitatori da un po’ 
tutte le parti.
Palpabile fermento e ottimismo 
alla presentazione di giovedì 
pomeriggio in Comune, ripetu-
ta venerdì mattina all’Acquario 
di Milano. ‘‘Vogliamo far cono-
scere il territorio- ha affermato 
il sindaco Giorgio Demezzi- e 
non dimentichiamoci dell’Ex-
po 2015’’.

E promuovere il Monferrato 
sarà anche l’obiettivo dell’ini-
ziativa centrale del festival: 
B.A.M., il Borsino dell’Acco-
glienza Monferrina. In piazza 
Castello, di fronte al Munici-
pale sotto una tensostruttura 
acquistata dal Comune, i rap-
presentanti di 24 Comuni della 
zona presenteranno il meglio 
del proprio paese. I turisti po-
tranno così conoscere luoghi di 
accoglienza, ristoranti, luoghi 
artistici e attività produttive. Su 
Casale verrà calamitata anche 
l’attenzione degli operatori tu-
ristici che prenderanno parte 
all’Educational Tour proposto 
da Mondo, sabato 12. I tour 
operator visiteranno la città e 
il Borsino.
Ancora una volta il Castello sa-
rà protagonista, ospitando la 
mostra di pittura e scultura “Un 
territorio per artisti”, sabato 

dalle 9.30 alle 23 e domenica 
dalle 9.30 alle 19.30. Amba-
sciatori per l’esterno (iniziati-
va da esportare poi veramen-
te) le opere di Pio Carlo Barola, 
Giancarlo Bonaventi, Giovanni 
Bonardi, Marinella Bertaggia, 
Alessandro Beluardo, Gianpao-
lo Cavalli, Ilenio Celoria, Gian-
ni Colonna, Enrico Colombot-
to Rosso, Martina Codispoti, 
Mauro Galfrè, Camillo Francia, 
Silla Ferradini, Michelle Hold, 
Simona Maioglio, Silvio Man-
zotti, Piergiorgio Panelli, Simo-
ne Pizziga, Cecilia Prete, Max 
Ramezzana, Laura Rossi, Gio-
vanni Saldì, Massimo Salvadori, 
Mario Surbone, Daniela Vigna-
ti, Romano Scagliotti. 
Sempre al Castello troveranno 
posto stampe e libri dell’Archi-
vio Storico, monete della zec-
ca, e, solo domenica, una sala 
d’armi.

Musica e arte anche alla Filar-
monica con le mostre (brilla la 
liuteria) e le musiche dei com-
positori Giulio Castagnoli e Fe-
derico Gozzellino, dalle 10 alle 
19. Ancora musica sabato al-
le17 col Soliva e domenica alle 
17, a Palazzo d’Alençon, dove 
Erika Patrucco dirigerà l’Opera 
dei ragazzi.
Un posto d’onore per la cucina 
di qualità: “Cibo in piazza. Un 
ristorante di charme” servirà 
pranzo e cena preparati dallo 
chef Patrizia Grossi e dai ragaz-
zi dell’Artusi.
A intrattenere i turisti ci saran-
no anche le rievocazioni stori-
che dei Marchesi di Monferra-
to di ferro vestiti, domenica 13 
dalle 9.30 alle 19.30 nella Ma-
nica lunga del Castello, mentre 
il gruppo “Il mondo delle ali” 
presenterà magnifici rapaci ai 
Giardini della difesa.   

Dici Castello e pensi a Arte e 
Storia. L’associazione cultu-
rale casalese, sabato, proporrà 
la giornata di studi “Alle origini 
della capitale”, nella Manica 
Lunga. Interverranno il pre-
sidente Aldo Settia, Beatrice 
Del Bo, Antonella Perin, En-
rico Lusso, Bruno Ferrero. La 
novità è costituita soprattut-
to dagli studi della Del Bo che 
collocano gli atti e le strutture 
marchionali stabilmente nel 
Castello di Casale a far data dal 
1434-35.
“Oggi- è il commento dell’as-
sessore alle manifestazioni Au-
gusto Pizzamiglio- Casale è 
capitale del Monferrato grazie 
a un’importante rete che si è 
formata nel territorio. Solo riu-
nendosi e mettendo in comune 
le varie peculiarità si riuscirà a 
dare nuovo sfogo allo sviluppo 
economico e produttivo” 

Quella che doveva essere 
una conferenza si è invece 
trasformata in una fucina 

di idee e progetti riguardanti le 
monete della zecca casalese. 
L’incontro di sabato nella Sa-
la delle Lunette, promosso dal 
Circolo culturale I Marchesi del 
Monferrato in collaborazione 
con Comune, Arte e Storia, Cir-
colo Filatelico, ha aperto nuo-
ve prospettive per le monete 
in possesso del Museo (circa 
7mila) coniate dalla zecca di 
Casale.
“Dobbiamo riscoprire il patri-
monio numismatico- ha propo-
sto il sindaco Demezzi- espo-
nendo gli esemplari, magari nei 
sotterranei del Castello”.
Roberto Maestri (Marchesi del 

Monferrato), ha auspicato una 
mostra a Casale collegata a Pa-
lazzo Te a Mantova. Il legame 
tra Casale e Mantova, infatti, 
emerge anche dalla figura di 
Margherita Paleologa, duches-

sa delle terre dei Gonzaga e del 
Monferrato. Nel periodo del suo 
dominio, la zecca casalese ebbe 
una straordinaria produzione 
numismatica.
Il 12 e 13 giugno, per Casale Ca-

pitale del Monferrato, saranno 
esposte al Castello monete co-
niate dai Gonzaga e dai Paleo-
logi, provenienti dalla collezio-
ne di Giuseppe Giorcelli.
Proprio il collezionista casale-
se è stato ricordato, assieme a 
Flavio Valerani, nel meeting di 
sabato a cui hanno partecipato 
anche l’assessore alla cultura 
Giuliana Bussola e il consiglie-
re provinciale Corrado Calvo. 
Aldo Settia ha coordinato gli 
interventi sui medici casalesi 
appassionati di numismatica.
Gabriele Angelini, di Arte e Sto-
ria, ha tracciato un profilo dei 
personaggi: medici rispettati, 
con grande fiducia nella scien-
za, caratterizzati da un grande 
impegno morale, ricercatori e 

studiosi. Le brillanti ricerche di 
Giuseppe Giorcelli, però, furo-
no sorprendentemente ignorate 
e nemmeno citate nel volume 
Corpus Nommorum Italicorum, 
così come ha evidenziato Luca 
Gianazza. Sono state esposte, 
per l’occasione, dieci monete 
di Giorcelli e dieci di Valerani, 
risalenti ai periodi di Gonzaga 
e Paleologi.

Fabrizio Gambolati

I partecipanti alla conferenza di sabato alle Lunette
IL SINDACo
Esporre le 

collezioni casalesi 
nei sotterranei del 

castello 




